
parlate miste , di l ingua e di dialetto, come si fa tuttora in P iemonte nelle famig l i e del l 'a l ta 
società e nelle famig l ie del popolo. 

Di siffatto e loquio eclettico è test imonianza un quadro che fu al la Mostra del Barocco 
(n. 288, tav . 288) di proprietà sconosciuta, rappresentante una « festa in piazza ». La matr ice 
di tale festa è canavesana. Così si sfoga qualche vol ta a l l ' anno que l carattere della gente che 
Mass imo d 'Azeg l io ( V i l i , 3) definirà « umi l e gente, b rava gente di que l carattere un po ' 
stizzoso, ma ricco di v i t a » . Un carattere intr iso sovente di selvat ichezze guascone ; ma i cui 
bersag l i d i offesa sono magar i innocui volat i l i domest ic i (VI , 3; figg. 11 e 12). 

A Tina , quasi ai piedi del castello di Mas ino , poco discosto da Ves t ignè , esiste la g lor ia 
g iocosa e un un po ' barbara del « re del sol lazzo ». Ne t ra i amo dal le passegg ia te bertolott iane 
la descr iz ione: 

« In T ina , come in molt i altri v i l l agg i del Canavese, si costuma dal la g ioventù , negl i u l t imi 
g iorn i di carnovale, di tagl iare la testa ad un ga l lo o meg l i o ad un pol lo d ' India , costume 
antico, ma un po' barbaro. Il povero volat i le si appende v i v o per le g ambe ad una corda, che 
attraversa la v i a pr inc ipa le ; ed i g iovanott i a caval lo passano sotto di g r an ga loppo , cercando 
con una sciabola, ta lvolta solamente di legno, di decapitar lo. È proc lamato il re del sol lazzo 
chi g i ugne a spiccare il capo del gal l inaccio, a cui più vol te i mal agg ius ta t i colpi f r an tumano 
la testa e quel l i dati invano pro lungano la dolorosa agonia . Si potrebbe appendere mor to , 
ma l ' immobi l i tà renderebbe troppo faci le il g iuoco, mentre g l i spasimi e le contraz ioni 
del sofferente a l lungano il d ivert imento. Il pol lo d ' India serve poi di pranzo a l l ' a l l egra 
br igata » . 

A Pietro Domenico dovette piacere incontrare qui una vers ione casal inga ed epurata del le 
lotte dei ga l l i e delle corr ide iberiche. 

Tut tav ia a noi, censori distanti nel tempo, quale effetto ci fa Pietro Domenico col cava l le t to 
da pittore collocato dietro alle grosse finestre dei palazzi patrizi oppure dietro al le finestrelle 
delle casupole rural i ? Ci fa l ' impressione d 'un protagonista locale oppure d ' un forest iero i m m i -
gra to e di transito in un terreno di cultura impropr i a ? 

La rif lessione potrà i l luminare l ' intero arco di due secoli sino ai pit tori v i l l egg i an t i , 
di R ivara ed al decadentista poeta d 'Ag l i è impegnato coi presunti conterranei solo sin-

VI, 3 ; fig. 4- tanto che il g ioco amoroso sia nel lo spir i to del d iporto tra gente non del p ropr io sangue 
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tura morta con due con- c . . 
tadini, firmato e datato Se non si sa capire da qual i punti di vista reali parte la « realtà », non si farà mai un discorso 
i679- serio, né nei circoli specializzati nel l 'arte antica né in quel l i dedit i a l l 'arte contemporanea . 


